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UNA PROPRIETÀ 


DI DUE 


QUADRICHE OMOFOCALI 





1. Sieno 2, >' due quadriche omofocali: 


sebriche dei quadrati dei loro semiassi: 


intersezione delle medesime: 


all'ora detta intersezione di ® con >": 





a; b?, c*; a —i, b°—î?, ct —i? le espressioni al- 


P la retta che passa pel centro comune delle due 
quadriche e per un punto qualunque M della linea di 


® il piano condotto per P e per la tangente in M 
Il, Il'i piani diametrali di 2, e di 2' rispettiva 


mente, che sono coniugati del diametro comune P di 
queste quadriche; tali piani, quando P sia diametro 


| reale di 2 e di 2', sono paralleli ai due piani tangenti 

in M, l’uno all’una, l’altro all’altra di queste quadriche, 

epperò essi piani II e Il’ sono ortogonali fra loro: 

| D la retta intersezione di II con Il'; questa retta è 
parallela alla tangente in M all’intersezione di 2 con 2'; 


essa retta giace dunque nel piano ®; 


D,, D,' le intersezioni, rispettivamente, di II col 
piano diametrale di che è coniugato di D, e di II' col 
piano diametrale di 2’ coniugato della stessa D; la retta 


1 Bruno. 
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D, , giacendo, ad un tempo, nei due piani diametrali di X 
coniugati, l'uno del diametro P, l’altro del diametro D 
di detta quadrica, è il diametro di questa coniugato del 
piano, in cui giacciono P e D, ossia del piano diame- 
trale © della medesima; in modo analogo si dimostra 
che D,' è il diametro di >' coniugato dello stesso piano @; 
ne segue che D e D, sono una coppia di diametri con- 
iugati della conica G, sezione di II con 2, e similmente 
D e D,' formano una coppia di diametri coniugati della 
conica G’, sezione di Il' con >. 

Ciò posto, riferita la figura ora descritta agli assi 
principali di ® e ©’, come assi, ordinatamente, delle z, 
delle y e delle z, e detti A, «, v gli angoli, che la retta 
P fa con questi assi, si avrà dapprima la relazione 


e cei 1) 
a? (a —i?) bi (6? SSL st zi (E—i?) ZU, ...» 


la quale dimostra che, in ogni caso, anche quando P è 
diametro non reale di = e 2', i piani Il e Il' sono or- 
togonali fra loro: si otterranno poi per rappresentare le 
rette D, D, e D,' rispettivamente, le seguenti equazioni: 











x COS À pi y COS W fa 3 COSY 
a? (a? pira 5) (b8— e?) b? {5° — i?) (ct — a?) e? (e — 1?) \a?— b') 
ela—i) _ y(b° — i?) __ 3(0°—) 
cos À Su: cos 743 COS y 
xa 201 y b° mi zc 
cos À Ep COS # e cos y 


Esse provano che la retta D è perpendicolare ad en- 
trambe le altre due rette D, e D,', e che perciò D è un 
asse comune delle due coniche G e G”, e che il secondo asse 
di G cade sulla retta D,, ed il secondo asse di G' sulla D/'. 








il 


(éòàìîtà@à 
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2. Dicansi ora d? e d'? le espressioni algebriche dei qua- 

drati dei semiassi di G e G', che sono situati sulla retta D: 

d,° e d'° i quadrati algebrici dei semiassi di G e G', 

che sono disposti sulle rette D, e D,' rispettivamente. 

Sarà facile il dedurre le infrascritte espressioni delle 
dette quantità, 


allaz—i)?(b®2— 2)? U(h3__32\2(12 ga 4&(0%_j3\?(g2 — b2)? 
ii 0 Cei MAP nn Cini RO i I 
2 cos” A cos? u COS? y 


ala—i*) (bo) bei) (atea DI) 


cos? À cos? w COS? y 


at (a —) (pr e) ba b* (2 ra) Du (a). e (c°—2)° (ab?) 











* ini cos? À Î cos? w cos? y 
e TI Dt TI HD 
cos” A cos? w cos? y 
cos” A cos? cos? y 
= aa. a 
de (a — 12) (b° — i?) (ci) 
COS? A cos? w cos? y 
a? (al—i°) bb eli 
cos' A cos? cos' y 
d!'°— a' È DG, Li c' 
Mo cos” A A COS U 5 costy 
U'la'—1) bb c* (et?) 


dalle quali, tenuto conto della (41), si ricava 
d'—- d'*=d’=44U 0 OE (2) 


Le relazioni (2) testè ottenute provano che delle due 
coniche G, G', quando esse sono reali, una è un'elisse, 
l’altra è un’iperbole; che l’asse loro comune D è l’assé 
focale di ciascuna di esse; che i fuochi di una qualunque 
delle medesime sono vertici dell’asse focale dell’altra; e 
che i quadrati dei loro semiassi non focali, i quali sono 
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fra loro uguali e di segno contrario, sono in valore as- 
soluto uguali alla differenza fra i quadrati di due semi- 
assi corrispondenti delle quadriche ® e 2", il qual valore 
perciò non cambia quando, pel muoversi del punto M 
sulla intersezione di dette quadriche, varii la P, e con 
questa relta variino i piani Il e Il’, e le sezioni Ge G, 
che i piani ora detti fanno in ® e 2' rispettivamente: 
cosicchè, mentre M percorre la linea intersezione di 2 
con 2', le estremità degli assi non focali delle coniche 
variabili G e G' si muovono sopra una sfera concentrica 
a Ze 2°, il quadrato del raggio della quale è uguale al 
valore assoluto di ?2. 

Sì potrebbe, coll’aiuto dell'equazione (1), ridurre a forma 
più semplice anche le espressioni di d? e d'3, ma si ar- 
riva, con maggior speditezza, a tale scopo, osservando 
che d, d, ed il semidiametro di ® che passa pel punto M 
formano una terna di semidiametri coniugati dalla qua- 
drica ora nominata, e che, perciò, indicando con n la 
lunghezza del segmento della normale a = nel punto M 
compreso fra questo punto ed il piano Il, si avrà, per 
un noto teorema, 

dd,n=abe; 
onde sì deduce 


__ db'e'cossAà+a'c*cosu+a'b'cos?y (3) 
n STO CH 


2 —____—___———_r_!_ rrerg__rTr__—__—m—€——r6—€—_—m6+6+m+@+€— 
î2 (ba ce cos?) + arca cos u + as b>= cos> 7)’ 


ed un’analoga espressione per d'’°. 

3. Consideriamo ora due piani 7 e 7' paralleli rispet- 
tivamente, a Il e Il', e tali, inoltre, che la retta di loro 
intersezione passi per un punto qualunque H della retta 
P; tali, cioè, che siano polari, il primo rispetto a 2, il 
secondo rispetto a Z', di uno stesso punto della retta P. 








zi 
La conica 9g, sezione di 7 con È, e la conica g'’, sezione 
di 7’ con ', quando esistono, sono concentriche in H, 
ed omotetiche a G e G' rispettivamente. Esse giacciono 
perciò in piani ortogonali fra loro, hanno i loro assi 
focali disposti sulla parallela a D condotta per H, ed i. 
fuochi di una qualunque di loro sono i vertici dell'asse 
focale dell’altra. 

Muovendosi i piani x e 7’, in modo che sempre sod- 
disfino alle condizioni sovra esposte, variano le g e g', 
ma la retta loro asse focale comune rimane costante- 
mente nel piano ®: quindi le coniche, secondo cui que- 
sto piano ® taglia le due quadriche ® e 2’, sono l’una 
il luogo dei vertici dell'asse focale della 9g e dei fuochi 
della g', l’altra il luogo delle estremità dell'asse focale 
della 9’ e dei fuochi della g. 

Dicasi p= il quadrato algebrico del semidiametro co- 
mune di 2 e di 2’, che è disposto secondo la retta P; 
h la distanza del centro comune delle due quadriche al 
punto H; =, d'a le espressioni algebriche dei quadrati 
dei semiassi di 9 e g' che sono paralleli a D; 3,3, d,° i 
quadrati algebrici dei secondi semiassi delle coniche ora 
dette: sarà agevole il trovare la relazione 


ER A A 
did. ‘di URRA p* 
d'onde poi si ha 
pace ate PESBPIRT OT hè è 1) 
dad) =_d=i i Mn (4) 


4. Sieno reali le coniche g e g' sezioni fatte dai piani 
te7' nelle quadriche 2 e 2' rispettivamente, cioè sieno 
positive le quantità 3° e d'*; è sarà allora maggiore o 
minore di è’ secondochè g è un’elisse od è un’iperbole. 





Dette «, 6, y le coordinate di uno F dei fuochi della 
conica 9g, sarà sempre vera l’ineguaglianza 


(EE )<o vi (5). 
az bb? CI 


Nel provare questa proposizione tratteremo separata- 
mente i casi in cui ® è un’elissoide, un’iperboloide 
sghemba, od un’iperboloide a due foglie. 

Se la detta quadrica è un’elissoide, la conica g è una 
elisse, e quindi d,° è positivo: p® è positivo e maggiore 
di h?, epperciò dalle equazioni (4) si trae che i? è posi- 
tivo. Ma essendo è'< è, ed il punto di mezzo H della 
corda 28 di * coincidendo col punto di mezzo dell'asse 
2è' di g', il punto F è interno a È, ossia si ha 

aa 6° 
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il primo membro dunque di quest’ineguaglianza è di 
segno contrario ad 2°, come si voleva provare. 

Quando * è un’iperboloide ad una od a due foglie, 
la retta P può, o no, secare la quadrica: cioè può essere 
p?> 0 oppure p?<0. 

Supponiamo dapprima che = sia un'iperboloide sghem- 
ba, e si abbia p?>Q0: allora g è un’iperbole, è? è ne- 


n 
de 


gativo, è’ è maggiore di è, e le quantità %° ed to 


sono di segno contrario fra loro. Ora quando sia h<p, 
cioè il punto H sia più vicino del punto M al centro 
della quadrica, il segmento che congiunge questo centro 
con un'estremità qualunque dell’ asse 23’ di g' taglia 
la Z: se invece sia h> p, cioè il punto H sia più 
lontano del punto M dal centro della quadrica, il 
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segmento congiungente un’ estremità qualunque del- 
l’asse 23' di g' con quel centro non incontra la 2 : le 
coordinate del punto F sono perciò tali che l’espres- 


3 ci? È 2 
sione -- +3 + PR) ---1 prende, tanto nell’un caso, quanto 
NI c 
2 


nell'altro lo stesso segno che la quantità 1-3 epperò 


2) 


un segno contrario a quello della quantità 7, come vo- 
levamo far vedere. 

Suppongasi adesso che * sia ancora un’iperboloide 
sghemba, ma si abbia p><0: la 9g sarà un'elisse: è,° ed 


2 


h 5 of E è 
1- n sono due quantità positive, epperciò è pure posi- 


tivo i*. Essendo È'< è, ed il segmento, che congiunge H 
con un punto qualunque dell’asse non trasverso di 2, 
non incontrando questa quadrica, avverrà la stessa cosa 
del segmento che congiunge un punto qualunque del 
detto asse non trasverso di ® col punto F, epperò la 
o 0 pg 3 Rus: 

espressione — + 77 nari sarà negativa, ossia di se- 
gno contrario ad i°. 

Quando la ® è un’iperboloide a due foglie e si ha 


p°>0, affinchè la conica g sia reale, deve essere h> p, 


ossia 1 -; <0; la conica 9g allora è un'elisse, è, è po- 


ME i | LOR dl 
sitivo, epperciò i? ha lo stesso segno di 1 — pi cioè è ne- 


sativo. Il punto H, centro comune di 9g e g', è posto nella 
concavità della quadrica, ed in questa concavità si troverà 
pure posto il punto F, poichè nel caso che consideriamo 
è" è minore di S. Il valor numerico della quantità 


Car 2 L 
«Sosa — 1 è dunque positivo, ossia di segno con- 


trario a Sio (li73) 


+, * 
% 
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Finalmente se X è un'iperboloide a due foglie, e p* è 


. 
hi n © 


. h° Ra NE 
negativo, la quantità ia è positiva, g è un iperbole, 
dò,» è negativo, epperciò è pur negativo il valore di è. 
E siccome , nel caso che consideriamo , H non è posto 
nella concavità di *, e è’ è maggiore di è, il punto F è 
posto dentro di tal concavità, e quindi il segno del valore 

2 3 2 
della quantità + = -- L — 1 sarà positivo, cioè sarà 
contrario al segno del valore di î?. 
L'ineguaglianza (5) è adunque sempre verificata. 
5. Il fuoco della conica g, le coordinate del quale noi 
abbiamo chiamato a, 6, y, è posto nel piano ®, ossia 
fra le dette coordinate sussiste la relazione | 





a COS À 6 cos @ y 008 VIS 
a (a—i?)  ba(b:—i2) e2(ee 13) 


Ora, affinchè con valori reali di cos À, cos # e cosy I 
possano essere soddisfatte questa equazione e la (1), sì 
richiede che sia adempiuta la condizione espressa dal- 
l'ineguaglianza i 


ar ba ca (a — î2) (b>-- 12) (ee — 2) x 
a? B°* o 
Be o nie 
È (a — 12) pi (6° —- i) sa (ca — è) at 
Ma il fattore del primo membro di essa, che sta fra la 
parentesi maggiore, per essere il punto di coordinate 
a, 8 e y posto sulla quadrica 2’, ossia perchè si ha 
03 b° n/2 


ar — 13 * h? nt 3 (7 cr pera i2 





1 03 ba Y? 
"gle salari th). 


tt 
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e quindi, a motivo dell’ineguaglianza (5), è sempre po- 

sitivo : avremo dunque, in ogni caso, in cui le coniche 
g e g' sieno reali, 

a? ba e (a — i) (6 — (e )<0....1(6) . 


6. Risolviamo alcuni problemi relativi all'argomento 
trattato. 

I. Si domandi di trovare un piano 7, il quale sechi 
una quadrica data ® secondo una conica 9g avente un suo 
fuoco in un punto F, del quale sono date le coordinate 
a, B, y rispetto agli assi di figura della presi come 
assi coordinati. 

Si trovino i valori di ‘3 che soddisfanno l’equazione 
03 - =)2 
pts oca 











e si consideri la quadrica =’, omofocale a ®, i quadrati 
dei cui semiassi sono a*— i, b* — @2, c® — i. Immaginato 
il cono di 2° ordine, che ha il vertice nel centro comune 
di = e 2' e per direttrice la linea di intersezione di 
queste quadriche, sieno /,, l, le generatrici rettilinee se- 
condo cui esso è toccato da piani passanti per F. Il 
piano domandato x sarà uno qualunque dei due piani 
che passano pel punto F e sono coniugati, l’uno dal 
diametro. p, , l’altro dal diametro p,, rispetto alla qua- 
drica 3. 

L'equazione (7) dà tre valori per î?, che sono sempre 
reali; ed è anzi facile il provare che, supposto, come è 
lecito e come faremo, che sia a* > be >, e supponendo 
ancora che, disposte le dette tre radici per ordine di 
grandezza crescente, esse sieno è'*, i”?, i""?, si ha 


ja > gma>b 


® 12 2 
() <a <p? < * 





12 

Si potrebbe dunque credere che sei sieno le posizioni 
del piano 7, cioè due per ognuno dei valori di ?:, che 
verificano la (7): ma osservando che se la conica g, che 
cerchiamo, è reale, la conica g', che ha i fuochi di g 
per due suoi vertici, i vertici dell'asse focale di 9g per 
suoi fuochi, ed è posta in un piano normale a quello 
di g, è pur sempre reale, e quindi devono essere veri- 
ficate le ineguaglianze (5) e (6), si può provare che, ge- 
neralmente, dei detti tre valori di i» uno solo è idoneo 
alla soluzione del problema che ci siamo proposto. 

Ed invero, denotando, per brevità, con K la quantità 
a? 3* 2 
pra i: + “i — i 
che quando 2 è un’elissoide 


si ha dalla detta equazione (7), 


, 


Pret jrua> d 


rog 
e K<0 Aaa ci 


2 
2 
= gli < db? 


» 


E Li sl ra, SE 
e K>0 did, (5 id 


che quando ® è un’iperboloide sghemba 


jra> 0 gota > D 


È <<? 
e K<0 () IG » < b#°* <a° 


+12 9 srra > C° .ma>d' 
e K > 5A 0 Pale 1 - 0: (/ < dî ’ 
e che quando ® è un’iperboloide a due foglie 


+19 era > C* ina zz@ 
e K<0 CEE <P - E SNA I STE Le Eau 


IT 2 è «1/12 b° 
e K>0 MEP AS Ù E 


ll 





ce - 
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Ora fra i tre valori di i?, compresi nei limiti sovrac- 
cennati relativi a ciascun caso, se ® sia un'elissoide 
e K>0, oppure se = sia un’iperboloide a due foglie 
e K<0, non se ne ha alcuno il quale soddisfi a tutte 
due le ineguaglianze (5) e (6); il che significa che nes- 
sun piano può secare un’elissoide od un’iperboloide a 
due foglie secondo una conica, i cui fuochi non sieno 
posti nella concavità della quadrica: se la quadrica 2 è 
un’elissoide e K<0, oppure è un’iperboloide a due fo- 
glie e K>0, le ineguaglianze (5) e (6) sono solo soddis- 
fatte tutte due dalla radice i”? della (7), cioè da quella 
che ha valore medio: finalmente nel caso, in cui 2 sia 
un'iperboloide sghemba, le ineguaglianze predette sono 
solo adempiute dalla minima i'*, oppure solo dalla mas- 
sima é”’* fra le radici dell'equazione (7), secondochè sia 
K>0, oppure, rispettivamente, K<0. 

II. Vogliansi trovare i fuochi della conica g, sezione 
di un piano dato 7 con una quadrica data 2. 

Trovati gli angoli A, «, v, che gli assi di fanno col dia- 
metro P di questa quadrica, che è coniugato del piano 7, 
si determinino i valori di 2 che risolvono l’equazione (1), 
e si consideri la quadrica 2" omofocale a X, i quadrati 
dei cui semiassi sono az—î?, b*—i*, c*—i2 I punti 
comuni a S' ed alla retta intersezione del piano dato 7 
col piano 7' passanle pel punto in cui sì interseca 7 
con P e coniugato di P rispetto a 2', sono i fuochi 
della g. 

L'equazione (1) è di 2° grado in ‘>, ed ha sempre le 
sue due radici reali: parrebbe perciò che il metodo, che 
abbiamo tenuto, conduca a due soluzioni del problema, 
mentre questo, evidentemente, non ne ha che una sola. 
Ma le ineguaglianze (5) e (6), alle quali deve soddisfare 
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il valore di i* per essere idoneo, dimostrano che ìn 
ogni caso una sola delle radici dell’equazione (1) serve 
alla soluzione del problema, e fanno vedere quale essa 
sia. Infatti, ritenuto ancora che sia as>b*>c?, detta 7" 
quella delle radici dell'equazione (1) che è algebricamente 
minore, i'"» l’altra, e denotando con p? l'espressione 
algebrica del quadrato del semidiametro di 2 che è 
disposto secondo la retta P, risulta facilmente dalla (1) che 


y ” ° e ed’ a 7 
quando ® è un’elissoide si ha ? Cip 
quando = è un’iperboloide sghemba 

«? Me «12 la 
ep>0 l'a<c, ina 
si ha 
e p<0 zia ls; 


quando = è un’iperboloide a due foglie 


oa 1 
e aLe ahi 
si ha 
e p<0 dae, ba 


Ora se g è un’elisse, ossia X è un'elissoide, od 
un’iperboloide sghemba con p*<0, od una iperbo- 
loide a due foglie con p*>0, uno solo dei due re- 
lativi valori di i sopra riferiti verifica l'ineguaglianza (6), 
cioè i» per l’elissoide e per l’iperboloide ad una fo- 
glia, i" per l’altro iperboloide. Quando poi g è una 
iperbole, ossia quando * è un’iperboloide sghemba con 
p>0, od un’iperboloide a due foglie con p>< 0, l'ine- 
guaglianza {6) è verificata da entrambi i corrispondenti 


—= Lhc iiiaù TI ‘I- ____ _ ___ _ == 
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valori di î2; ma la discussione fatta al n° 4 prova che, 
nel primo dei detti casi la quantità cia è 
negativa o positiva, secondochè il piano 7 è rispettiva- 
mente più o meno lontano dal centro di ® che un piano 
tangente a questa quadrica e parallelo a 7: che quindi, 
dipendentemente dal verificarsi l’una o l’altra di queste 
circostanze, il valore conveniente di i» dovrà essere [in 
virtù dell’ineguaglianza (5) ] positivo, 0, rispettivamente, 
negativo, e che perciò servirà, a risolvere il problema, 
solo il valore i”*, o solo il valore 2'* di #?. Nel secondo 
caso poi, cioè quando 2 è un'’iperboloide a due foglie 
e p*<0, come sì è dimostrato nel n° 4, la quantità è? 
è negativa, epperciò delle due radici 7 ?, i"* dell’equa- 
zione (1) è solo buona la prima. 

Si può, del resto, arrivare alle stesse conseguenze, os- 
servando che, ritenuti per p>® ed n i significati loro dati 
precedentemente, l'equazione (1) può scriversi sotto la 
forma AR 

iv-(a°+b°+e*—p°)i° + o 05 
la quale dimostra che i due valori di i», che la soddis- 
fanno, sono i quadrati algebrici dei semiassi della co- 
nica G, sezione di = col piano diametrale di questa 
quadrica che è parallelo al piano 7 della g: ma, da 
quanto fu dimostrato nel n° 2, il semiasse della G, il 
quadrato del quale rappresenta il valore di i idoneo 
alla soluzione del nostro problema, è solo il non focale: 
epperò dei due valori di i* che somministra la (1), serve 
solo quello che è numericamente minore, se i detti due 
valori sono dello stesso segno; nel caso poi, in cui i 
detti valori di i» fossero di segno contrario fra loro, 
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serve solo quello di essi che è negativo, a meno che, 2 
essendo un’iperboloide ad una sol foglia, il piano x di 
g distasse dal centro della quadrica più di quanto ne 
dista un piano parallelo ad esso 7 e tangente a 5; per- 
chè, se si verificano tali due circostanze, le iperboli g e 
G hanno immaginario il rapporto di loro omotetia, cioè 
l’asse focale dell'una di esse è parallelo all'asse non 
trasverso dell’altra, e quindi dei due valori di î° relativi 
a questo caso è buono solo quello che è positivo. 

III. Sia proposto di collocare una conica g, data per 
i valori dei quadrati de’ suoi semiassi, sopra la quadrica 
data 2. 

Sia A» il quadrato del semiasse focale della g, B? il 
quadrato dell'altro semiasse di deita conica. Manifesta- 
mente il problema sarà risolto quando siasi trovato un 
piano Il diametrale di ®, il quale sechi questa quadrica 
secondo una conica G simile alla 9g, poichè il piano della 
posizione cercata della 9g sarà parallelo a II e posto ad 
una distanza dal centro della quadrica ® facilmente de- 
terminabile, dato che sia il rapporto di similitudine delle 
coniche 9 e G. Pertanto indicati con d* ed #* i quadrati 
del semiasse focale e del semiasse non focale della G, 
avremo 


e presa la i* arbitrariamente, purchè nei limiti risultanti, 
a seconda della natura di =, dalla discussione del pro- 
blema precedente, le equazioni (1), (3) ed (8) determinano 
gli angoli A, 4, » che gli assi principali di = fanno col 
diametro di questa quadrica coniugato del piano II. 

Vi ha dunque un’infinità di piani secanti > secondo 
una conica sovrapponibile alla conica data g: i centri di 


© 


li no n 
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tutte le posizioni, che possono prendere la 9g, e le co- 
niche simili ad essa che sono poste sulla quadrica data, 
giacciono sulla superficie conica di 4° ordine rappresen- 
tata dall’equazione 

f(db+c® , c+a, a+ .\° 

Ve * aliene 


./ 





papa gi A+ BI fa i A RT 
A? Bi \al bb? ce? ) { al bi 
Quando dovesse essere A°=B", ossia la g fosse un 
cerchio, quest’equazione può ridursi alla forma 


e paia Terilge ca 
+a|/! 5 sfata) pero 
a b° c' 


il suo primo membro ha essenzialmente (a meno. che 
fosse a*=b*=c°) due termini reali ed uno immaginario, 
o due termini immaginarii ed uno reale; epperciò la 
detta equazione si scinde in due, il cui sistema rappre- 
senta due rette, che sono i diametri di 2 coniugati dei 
due noti sistemi di piani paralleli secanti la quadrica & 
secondo circonferenze. 

Supponendo che la quadrica 2 sia qualunque, cioè 
non si riduca ad una varietà, il cono suaccennato non 
diventa di secondo grado, fuorchè nel caso in cui sia 
A°+B°=0, cioè quando g è un’iperbole equilatera. Se 
questa circostanza si verifichi, l'equazione del detto cono 
diviene 





bo ARR 

cal e e) = gt DO = È 
ed esso taglia la quadrica ® secondo una linea giacente 
sulla sfera concentrica alla quadrica medesima, luogo 


dell'equazione 


c+y+s—-a—b_-c=0. 


